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Il leader sovietico a Parigi Ma Primakov si dichiara 
afferma che ora Saddam «depresso» dopo la sua 
potrebbe dare ascolto alTOnu ultima missione a Baghdad 
Meno ottimista Mitterrand A casa gli ostaggi francesi 

incontro 
Una conferenza interaraba su iniziativa dei sauditi: 
e la proposta che Gorbaciov ha lanciato ieri a Parigi 
parlando della crisi del Golfo. Il presidente sovieti­
co, secondo quel che gli ha riferito il suo inviato a 
Baghdad Primakov, ritiene che «i dirìgenti iracheni 
potrebbero prestare ascolto alle risoluzioni dell'O-
mivMa Primakov da Baghdad ha fatto sapere di es-
aeiexlepresso». ... .'.ti 

DAL NOSTHOCORBISPONDEMTE 
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M PARIGI. «Ho ricevuto un te­
legramma da Baghdad starnai- . 
lina alle cinque. Da quel che -
mi dice Primakov si capisce 
che la posizione, di Saddam . 
Hussein non « piOla-stessa. CI 
sono riflessioni nuove. I diri­
genti irakeni potrebbero pre­
stare, ascolto alle risoluzioni 
delle Nazioni Unite, E arrivato 
Il momento di includere nella 
crisi il fattore arabo. L'Arabia 
Saudita, in quanto paese più 
vicino, potrebbe farsi carico di 
un'iniziativa che sbocchi in ' 
Una conferenza Interaraba. LA 
rapidità di soluzione della crisi 
dipenderà dalla rapidità con 
cui Saddam Hussein compren­
derà'le richieste che gli verran­
no dai paesi arabi*. Michail 
Gorbaciov ha confermato ieri 

gli accenti ottimisti che aveva 
già espresso nei giorni scorsi in 
Spagna e li ha ulteriormente 
specificati, sulla base delle in-

. formazioni che gli sono perve­
nute nel corso della notte da 
Baghdad. La missione del suo 
inviato speciale, Evguenij Pri­
makov. l'ha confortato nella 
sua fiducia in una soluzione 
negoziata della crisi: e in que­
sto senso gli irakeni, ha detto 
Gorbaciov. «hanno fornito ulte­
riori indicazioni». Va detto che 
non altrettanto ottimismo ha 
manifestato Ieri lo stesso Pri­
makov. che lasciando Bagh­
dad alla volta di RJàd si è di­
chiarato «depresso». Una con­
traddizione nell'intenso lavo­
rio della diplomazia sovietica 
che ieri sera non era stata an­
cora sciolta. Tanto più che il 

ministro degli esteri irakeno. 
Tarek Aziz. si dichiarava ieri 
mattina anch'egll ottimista su 
uno sbocco non militare della 
crisi, dando quindi credito al­
l'ipotesi espressa da Gorba­
ciov. 

Il presidente sovietico ha 
parlato nel corso della confe­
renza stampa che ha concluso 
la sua breve visita in Francia. 
Arrivato domenica sera da Bar­
cellona, Ieri pomeriggio era già 
rientrato a Mosca. In tutto circa 
quattro ore di colloquio con 
Mitterrand, che era al suo fian­
co davanti ai giornalisti nella 
Sala dei Marmi del castello di 
Rambouillet. Il Golfo è stato 
naturalmente l'argomento do­
minante, anche se nello stori­
co maniero ai bordi della fore­
sta I due capi di Stato hanno 
firmalo un Trattato bilaterale 
«senza precedenti» di intesa e 
cooperazione economica. Da 
Parigi arriverà in Urss un aiuto 
pari a S miliardi di franchi, ol­
ire ad un Impegno particolare 
per promuovere con Mosca 
accordi comunitari. Ma soprat­
tutto da Mitterrand è venuto Un 
sostegno politico alla pere-
stroika, e una spinta a lavorare 
insieme nella prospettiva della 
confederazione, o «casa co­

mune», europea. È parso di ca­
pire (da Inflessioni e gesti, più 
che da vere e proprie prese di 
distanza) che - il presidente 
francese non condivide l'otti­
mismo manifestato da Gorba­
ciov per il Golfo: che la solu­
zione sia interaraba «io l'avevo 
proposto già dai primi giorni 
della crisi». «Dal 2 agosto non 
sono cambiate le coordinate 
fondamentali», ha detto Mitter­
rand. E a chi gli chiedeva se 
corrispondessero al vero le In­
discrezioni di stampa che lo 
vogliono convinto della logica 
di guerra, ha risposto sul meto­
do, ma non nel merito: «Dò 
spiegazioni su quello che dico, 
non su quello che mi fanno di­
re».'.,-.- ;.;; •-,•'-•.•••.• •>; 

Sa il leader sovietico na di-
, chiarato di nutrire fiducia, in '-
' una soluzione positiva della 

crisi del Golfo, si è tuttavia 
preoccupato di riaffermare fe­
deltà piena alle risoluzioni del­
le Nazioni Unite e ai doveri di 

, solidarietà che:ne derivano. La 
missione di Primakov «fa parte 
dello sforzo comune», non im­
plica alcuna bilateralità sovie-
tico-irakena. «Se Saddam Hus­
sein spera di dividerci, di incri­
nare il fronte che gli si oppone, 
ebbene, si sbaglia. E sugli erro­
ri non si costruisce una politi­

ca». «L'opzione militare è inac­
cettabile, ma la reazione inter­
nazionale è pienamente giusti­
ficata. Che Saddam Hussein 
non si lanci in speculazioni: 
deve capire quanto è grande il 
pericolo che fa pesare sulla 
pace». Gorbaciov ha definito 
«amorale» l'utilizzo degli ostag­
gi, gente oltretutto «invitala» 
dal governo a lavorare in Irak. 
E ha ricordato che vi sono in 
quel paese ancora tremila so­
vietici, dei quali si occupa una 
commissione speciale. L'argo­
mento ostaggi non poteva es­
sere evitato da Francois Mitter­
rand, visto che la notte scorsa 
erano attesi all'aeroporto di 
Roissy più di trecento francesi, 
tutti, liberati da Saddam Hus­
sein con uno spettacolare ge­
sto di generosità unilaterale. Il 
presidente francese ha ribadi­
to l'assenza di qualsiasi trattati­
va con Baghdad, si « dichiara­
to naturalmente felice delia li­
berazione di tutti i suoi compa­
trioti, ma ha aggiunto che sod­
disfazione piena ci sarà quan­
do in Irak non ci saranno più 
ostaggi di alcuna nazionalità. 
•La pace • ha detto - è sotto­
messa al diritto». Ostaggi liberi 
e evacuazione del Kuwait re­
stano, per Mitterrand e Gorba­
ciov, esigenze fondamentali e 

Mikhall Gorbaciov 

prioritarie. 
Francia e Urss marciano 

dunque sulla stessa lunghezza 
d'onda: massimo spazio agli 
sforzi diplomatici, fermezza 
nell'ambito delle risoluzioni 
dell'Orni. C'è probabilmente 
una differenza di apprezza­
mento delle reali intenzioni di 
Saddam Hussein, ma Mitter­
rand, da quando il presidente ' 
irakeno ha liberato tutti i fran­
cesi, si trova quasi in dovere di 
mostrarsi inflessibile, per nulla 
intaccato dalla generosità di 

Baghdad. Francesi e sovietici 
sono inoltte convinti assertori 
dell'interdipendenza dei pro­
blemi mediorientali, e ieri è 
stata evocata ancora una volta 
la conferenza intemazionale 
In cui dovrebbero trovar posto 
I tre conflitti della regione: Li­
bano, Israele, Kuwait Analoga 
convergenza di propositi tra 
Parigi e Mosca alla vigilia della 
Conferenza per la sicurezza e 
la cooperazione, che si terrà 
nella capitale francese dal 19 
al 21 novembre. 

Busti a Saddam: 
Il presidente Usa minaccia prossime 
azioni militari controTIrak 
L'Onu vota la decima risoluzione 
di condanna deD'invasione 
éprospéto «iJterion misure» 

l'attacco» 

''V**»* ' . 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• • N E W YORK. Dando ad in­
tendere «tortitene scaduto il 
tempo che. avevano concesso 
a Gorbaciov per un'tentativo di 
mediazione' in extremis, un 
Bush durissimo ha alzalo il Uro 
'da San Francisco dove si trova 
pei impegni elettorali dicendo 
che «non esiterà affatto» a dare 

• l'ordine di attacco nel Golfo. E 
da un'altra città della Califor­
nia. Los Angeles, Il suo segre­
tario distato Baker, che «Inora 
era apparso come il più con­
vinto sostenitore della necessi­
tà di portare «pazienza» e, di 
esplorare ogni possibilità di so­
luzione diplomatica, gli ha fat­
to eco sostenendo che gli Usa 
•non escludono l'uso della for­
za se l'Jrak continua ad occu- < 
pare il Kuwait». 

«La storia e piena di esempi 
di quando un presidente deve ; 

agire. L'ho già fatto in passato 
e certamente - qualcuno qui 
ha menzionato la possibilità di 
provocazioni - non avrò nes­
suna esitazione», ha detto con­
versando con un gruppo di 
reprters sulla pista dell'aero­
porto. Le parole «l'ho già fatto 
In passato» hanno fatto Imme­
diatamente venire in mente a 
tutu l'ordine improvviso di in­
vadere Panama. Quando gli 
hanno chiesto se cori le sue af­
fermazioni intendeva prepara­
re l'opinione pubblica ameri­
cana alla guerra, Bush ha ri- ' 
sposto: «Sto solo facendo il 
mio dovere da presidente degli 
Stati Uniti, non voglio prepara­
re nessuno a nulla», aggiun­
gendo però che è più determi­
nato che mai a non consentire 
che l'aggressione l'abbia vinta 
e che «abbiamo un sacco di 

- V i «**'~ • » - • é'£*& ì^* ;; ;̂: 

L'assemblea delta Nazioni Unita 

truppe laggiù, bene addestrate 
e altamente motivate, questo 
solo basta a mandare un mes­
saggio a Saddam Hussein». 

Sono le parole più dure e 
minacciose pronunciate da 
Bush dall'inizio della crisi nel 
Golfo. E. a rincarare ulterior­
mente la dose, il presidente 
Usa ha annunciato che inten­
de oggi convocare una riunio­
ne di emergenza coi capigrup­

po dei Congresso, per discute­
re la situazione militare in Ara­
bia e la possibilità'che SI ag­
giungano altre truppe a quella 
già inviate o m viaggio. Il Con­
gresso è andato in vacanza e ci 
resterà fino a metà gennaio. 
Una delle preoccupazioni. 
espresse dal parlamentari era 
che la Casa Bianca approfiot-. 

! tasse di questa vacanza del 
Congresso per decidere da so­

la la guerra, senza dover ren­
dere conto a nessuno. Il latto 
che Bush abbia' deciso di con-

. vocare I teaders parlamentari, 
se da una parte risponde a chi 
chiedeva di essere informato, 
dall'altra accentua la preoccu­
pazione che lo faccia per dirgli 
che sta decidendo di lanciare 
il blitz. 

L'accentuarsi dei toni belli­
cosi da parie di Bush e del suo 

segretario di Stato viene alta vi­
gilia del viaggio di Baker in 
Arabia saudita, dove, secondo 
fonti americane, andrebbe a 
concordare con re Fahd la da­
ta dell'attacco, è all'indomani 
del fallimento della' missione ' 
di Primakov a Baghdad, cioè ' 
rompe la «tregua» non dichia­
rata che l'amministrazione 
Usa aveva praticamente con­
cesso agli sforzi diplomatici in 
extremis di Gorbaciov e di Mit­
terrand. 

Mentre Bush alzava il tiro 
nelle minacce, al Palazzo di 
vetro dell'Orni a New York il 
Consiglio di sicurezza ha rapi­
damente discusso e approvato 
la decima risoluzione di con­
danna dell'Irate, quella che 
avevano deciso di sospendere 
sabato scorso in attesa dei ri­
sultati dell'ultimo colloquio tra 
Primakov e Saddam Hussein, e 
si è svolto il primo incontro a li­
vello di generali e non più di 
semplici colonnelli della com-
• missione militare delle Nazioni 
unite. Con 13 voti a favore e 
due contro (Cuba e Yemen). 
è passata la più dura e minac­
ciosa delle risoluzioni appro­
vate dall'inizio della crisi nel 
Golfo. Benché resti uno spira­
glio di ulteriore iniziativa diplo­
matica, affidata ai «buoni uffi-, 
ci» del segretario generale Pe­

rez de Cuellar, il nuovo docu­
mento dichiara l'Irak respon­
sabile delle atrocità perpetrate 
e dei darmi causati con l'inva­
sione del Kuwait, intima di la­
sciar passare i rifornimenti es­
senziali alle ambasciate anco­
ra sotto assedio a Kuwait City 
e, con un esplicito riferimento 
al «capitolo VII» della Carta 
dell'Onu (quello che prevede 
anche il ricorso alla forza) mi­
naccia «ulteriori misure» nel 
caso che le intimazioni restino 
senza risposta. 

Nel suo intervento di fronte 
al Consiglio, l'ambasciatore 
dell'lrak Abdul Amir Al-Anba-
ri» ha accusato «gli Stati Uniti. I 
suoi alleati e soci» di voler «av­
velenare» con la nuova risolu­
zione «l'atmosfera degli sforzi 
di pace regionali e intemazio­
nali». E ha praticamente accu­
sato l'Onu di preparare con ri­
soluzioni come questa la guer­
ra: «ogni successiva risoluzione 
è tesa a dimostrare che 11 Con­
siglio ha esaurito tutte le opzio­
ni pacifiche e che resta solo 
l'opzione guerra», ha detto. Ma 
in. un'intervista alla rete tv Usa 
Gin, Saddam^ Hussein ha cer­
cato di attenuare gli effetti del 
fallimento ! della missione di 
Primakov. sostenendo invece 
che i colloqui sarebbero suiti 
«profondi e mollo utili». 

La rabbia 
di Reagan 
al vertice 
di Reykjavik 

Ronald Reagan (nella foto) ha scritto la sua autobiografia e 
racconta tra l'altro, quello che è stato il giorno più triste della 
sua presidenza: il colloquio con Mikhail Gorbaciov a Reykja­
vik. Reagan ricoda che appena eletto presidente degli Stati 
Uniti venne informato che In caso di un conflitto nucleare 
«almeno 150 milioni di americani avrebbero perso la vita an­
che nel caso di una vittoria». «Il mio sogno - aggiunge Rea­
gan - divenne quello di liberare il mondo dalle armi nuclea­
ri». L'ex presidente americano ricorda che questo sogno 
venne quasi raggiunto al vertice con Gorbaciov a Reykjavik 
quando la speranza di un mondo senza armi nucleari «prese 
quota per un breve momento per poi ripiombare a terra du­
rante uno dei giorni più lunghi, più deludenti e più furiosi 
della mia presidenza». Reagan afferma di aver quasi rag­
giunto quel giorno un accordo con il leader sovietico per eli­
minare tutte le armi nucleari per poi veder tutto bloccato 
dalla richiesta finale di Gorbaciov, giunta a sorpresa, di ri­
nunciare al programma «guerre stellari». «Capii - ricorda 
Reagan -di essere caduto in una trappola e letteralmente 
esplosi di rabbia». «L'incontro é finito: andiamo, George» ri­
corda di aver detto Reagan a Schulz, il segretario di stato 
americano, interrompendo il colloquio con Gorbaciov. 

Dal primo novembre prossi­
mo verrà introdotto in Ucrai­
na un sistema di tagliandi 
per l'acquisto di generi ali­
mentari e altri prodotti di lar­
go consuma Per stabilizzare 
la situazione dell'approvvi­
gionamento nella republica. 

Tesseramento 
in Ucraina 
per acquistare 
gli alimentari 

la seconda dell'Una con 52 milioni di abitanti, ogni adulto 
riceverà ogni mese un libretto di tagliandi che consentiran­
no di acquistare prodotti alimentari e altre merci primarie 
per un ammontare pari al 70 per cento del reddito di ciascu­
no. Il decreto sulla «protezione del mercato dei beni di con­
sumo» approvato dal governo di Kiev mira in particolare a 
evitare che persone provenienti da altre repubbliche faccia-
no acquisti in Ucraina. 

L'esercito 
sapeva 
del massacro 
dei gesuiti 

Bush 
include l'Uiss 
nel mondo 
libero 

Il capo di stato maggiore 
dell'esercito salvadoregno, 
colonnello Rene Emilio Pon­
ce, e la sua ristretta cerchia 
di collaboratori sapevano in 
anticipo del massacro dei 

_ _ ^ _ _ ^ _ _ _ _ — sei gesuiti dell'Università 
•>•»»»»»»»»»••»»»•»»»•••»»•»»»»•••»•» centramericana (Uca) di 
San Salvador. E quanto risulta dalla testimonianza fornita 
dal maggiore statunitense Eric Buckland, consigliere militare 
in El Salvador, sul massacro compiuto il 16 novembre dei 
1989 dagli suqadroni della morte diretti dal comandante 
dell'accademia militare della capitale salvadoregna, colon­
nello Guillermo Benavides, durante l'offensiva scatenata 
dalla guerriglia del Fronte di liberazione nazionale Farabun-
do Mara. Dieci giorni prima del massacro Ponce avrebbe in­
viato Buckland e il colonnello Carlos Aviles da Benavides. Al 
termine del colloquio Avites avrebbe riferito a Buckland che 
•Benavidesè uno della vecchia scuola che risolve le cose se­
condo il vecchio stile: ha deciso di fare qualcosa per i preti, 
vale a dire ucciderne qualcuno». 

Il presidente americano 
George Bush, non si sa se 
per un lapsus o per una vo­
lontà di cambiamento, ha 
incluso per la prima volta 
l'Unione Sovietica in un rife-

• • " • • • • ' rimento al «mondo libero». 
•""•"•™" ,^^"""—™""™ Parlando con I giornalisti in 
California sulla situazione del Golfo, Bush ha detto di ritene­
re che il presidente sovietico Mikhail Gorbaciov sta «rima-

: nendo fermo suOe sue posizioni per quanto gli e possibile» 
nel suo appoggio agli obiettivi degli Slati Uniti e dell'Onu per 

. la regione. «Questo t positivo... perché manda un chiaro se- , 
graie che il mondo libero é unito contro questo dittatore (il 
presiderite iracheno Saddam Hussein) », ha detto. 

Il diaframma di gesso e ter­
riccio che cadrà domani, 
quando le sonde inglesi e 
francesi impegnate a scava­
re il tunnel sotto la Manica si 
incontreranno a 40 . metri 
sotto il livello del mare, sarà 

"•"""""""""^•"•^"•• , * certamente un momento at­
teso da tutta l'Europa. La breccia che verrà aperta dalle son­
de sarà peraltro piuttosto simbolica: appena di 10 centime­
tri. L'incontro tra gli operai francesi e inglesi, infatti, è previ­
sto per il primo di dicembre. 

Scegliere il mare come tom­
ba può essere mono roman-

• tìco, ma da un certo tempo 
lungo le coste della Como-
vaglia affiorano i corpi di 
quanti hanno scelto come 
cimitero gli abissi marini. Gli 
abitanti hanno protestato e 

le autorità locali stanno cercando di mettere fine alla pratica 
delle sepolture in mare, mentre il sottosegretario che ha rila­
sciato le licenze ha annunciato un'inchiesta per verificare 
che tutto sia stato fatto secondo le regole. 

VIRGINIA LORI 

Tunnel 
sotto la Manica 
Domani cade 
il diaframma 

Nel mare 
della Contovaglia 
riaffiorano 
cadaveri 

J< 
lentanm 

per una missione imianitana 
. * 

•Occorre fare ogni sforzo per evitare che la crisi del 
Golfo sfoci in una guerra devastante». Achille Oc-
chetto, rispondendo alla lettera degli ostaggi in Irak, 
sottolinea il ruolo dell'Onu, definisce «inaccettabile» 
l'opzione militare e si dice favorevole all'invio «per 
sóli scopi umanitari» di una delegazione di parla­
mentare in Irak. Voci sulla possibile liberazione di 
alcuni italiani bloccati a Baghgad. 

BROMA. Fare ogni sfono 
per scongiurale la guerra, rida­
re fiato al ruolo dell'Onu per. 
.ottenere II rispetto delie risolu­
zioni votate. . 

Lo dice II segretario del Pei 
Occhetto che; rispondendo al­
la lettera inviatagli dagli italiani 
ostaggi in Irak, si dice favore­
vole a tentare «ogni iniziativa 
umanitaria». 

E il segretario del Pei affer­
ma di'aver parlar» di questo 

, con II leader deirOlpAralal 
1 «Sono anch'Io convinto - dice 

Occhetto - che per ridare sicu­
rezza ai tanti lavoratori tenuti, 
come voi, in ostaggio in Irak. 
occorre fare ogni sforzo per 
evitare che la crisi del Golfo 
sfoci In una guerra devastan­
te». E Occhetto ricorda che il 

Pei si é battuto, fin dall'inizio 
della crisi per «impedire che le 
ragioni del diritto, brutalmente 
calpestate da Saddam con l'in­
vasione di uno Stato sovrano e 
La presa in ostaggio di migliaia 
di stranieri, non siano separate 
da quelle della pace, sempre 
più messe in causa da uno 
spiegamento massiccio e of­
fensivo di uomini e mezzi mlli-
tari». 

Occhetto toma a mettere 
l'accento sul ruolo dell'Onu 
che deve decidere contenuti, 
forme e modi necessari ad ot­
tenere il rispetto delle risolu­
zioni» che, secondo il segreta­
rio del Pei, «costituiscono la 
base Indispensabile per tenere 
Insieme pace e diritto intema­
zionale, per perseguire una so­

luzione politica della crisi». 
• «Come voi - dice Occhetto • 

sono convinto che sia necessa­
rio combattere e isolare le po­
sizioni di quanti pensano, illu-
soriamente, che la guerra sia la 
soluzione. L'opzione militare é 
per noi inaccettabile». In que­
sto quadro il segretario del Pei 
colloca la proposta di «un'ini­
ziativa umanitaria per ottenere 
la liberazione degli ostaggi». E 
Occhetto ricorda di aver di­
scusso di questo con il leader 
dell'Olp Arafat». Occhetto. do- . 
pò aver ricordato il colloquio 
avvenuto nei giorni scorsi con 
l'ambasciatore iracheno a Ro­
ma aggiunge: «la nostra preoc­
cupazione per la sorte degli 
ostaggi italiani, a cominciare 
dalle condizioni materiali e di 
salute, e la nostra sollecitazio­
ne per una decisione di piena 
restituzione della libertà hano 
registrato un ascolto più atten­
to. Nelle circostanze attuali ri­
tengo possa essere utile anche 
l'invio in irak. per soli scopi 
umanitari, di una delegazione • 
di parlamentari». 
La questione degli ostaggi, tor­
nata prepotentemente all'ordi­
ne del giorno, sarà oggi al cen­
tro dell incontro tra la commis­

sione Esteri delta Camera e i 
rappresentanti del governo. 
Tra le ipotesi all'ordine del 
giorno quella di. inviare una 
delegazione ufficiale a Bagh­
dad. Nella precedente riunio­
ne i parlamentari della com­
missione avevano sollecitato 
un approfondimento cori 11 go­
verno. Intanto da Baghdad 
giungono voci di un possibile 
rilascio di «un numero limitato 
di ostaggi». Le agenzie che 
hanno diffuso la notizia ricor­
dano che da alcuni giorni due 
delegazioni italiane, la prima 
composta da «volontari della 
pace» e guidata dal fiorentino 
Alberto-L Abate, la seconda da 

furenti degli ostaggi sono in 
rak. La liberazione potrebbe 

avvenire alla fine della prima 
settimana di novembre. I fami­
liari degli ostaggi giunti a Bagh­
dad con alimenti e medicinali 
destinali, alta popolazione lo­
cale hanno consegnato all'am­
basciata italiana una polemica 
lettera nella quale sollecitano 
le dimissioni del ministro De 
Micheli! Una delegazione di 
parlamentari italiani (Castelli­
na. Russo Spena, Melandri e 
Mattioli) Intende recarsi in Irak 
nei prossimi giorni. 

Gossiga: «(DoncMeremo con il governo 
le iniziative verso # o s t a ^ italiani» 
Cossiga a Cottesmore, in mezzo a 15 «Tornado», i 
supersofisticati aerei «da difesa e da attacco» che 
evocano la presenza italiana nel Golfo. Ai connazio­
nali ostaggi in Irak, che gli scrivono di «non dimenti­
carli», il presidente fa sapere che risponderà ma non 
con «iniziative velleitarie». LaThatcherè appena tor­
nata dal vertice di Roma, quando Cossiga lascia la 
Gran Bretagna. 

' '•' DAL NOSTRO INVIATO 
PASQUALBCASCBUA . , . . 

• i COTTESMORE. Quindici 
•Tornado» schierati per Fran­
cesco Cossiga nell'ultimo gior­
no della visita in Gran Breta­
gna. Sette aerei da una parte e 
otto dall'altra, lungo la pista 
delle parate di Cottesmore. Ma 
anche a vederli cosi, disarmati 
e Immoblll.questi cacciabom­
bardieri evocano ben altri sce­
nari. Quelli lontani del Golfo 
Persico, dove da un momento 
all'altro potrebbe esplodere un 
minaccioso conflitto intema­
zionale. «Signor presidente, 
siamo in pericolo: la macchina 
della guerra ha accelerato la 
sua corsa verso limiti di non ri­
tomo», hanno scritto a Cossiga 
gli ostaggi italiani in Irak. Ecco­

lo il capo dello Stato, spunta 
dal fondo della pista su cui spi­
ra un vento gelido, su un'auto 
scoperta. Sa che da Baghdad é 
partito quel drammatico ap­
pello a «non dimenticare» i 
connazionali nelle mani di 
Hussein. Ne ha letto degli stral­
ci sui dispacci di agenzia e ha 
già impartito disposizioni ai 
funzionari del Quirinale di 
prendere contatto con la Far­
nesina e con Palazzo Chigi per 
conoscere qual é l'orienta­
mento del goverlo. «Valuterò 
come rispondere - dirà poi ai 
giornalisti - insieme al ministro 
degli Esteri e al presidente del 
Consiglio. Comprenderete che 

sarebbe velleitario e direi an­
che di cattivo gusto che io 
prendessi o annunciassi perso­
nalmente Iniziative di questa 
natura. Perché é facile parlare 
di questi argomenti, ma è mol­
to più difficile agire concreta­
mente nell'interesse reale del­
le persone coinvolte». 

Intanto, Cossiga osserva l'al­
tra faccia della medaglia. Lo si 
vede, ritto in piedi su quell'au­
to, portarsi la mano al capo, 
come fanno I militari, ogni vol­
ta che deve rispondere al salu­
to dei quattro uomini dell'equi­
paggio e dell'assistenza a terra 
di ciascun «Tornado». Militari 
inglesi, italiani e tedeschi, sul­
l'attenti davanti ad aerei di tut­
te e tre le aeronautiche. Perché 
questo é, appunto, un centro 
trinazionale di addestramento, 
e frutto della collaborazione 
militare e tecnologica di tutti e 
tre i paesi sono i veivoli. Non 
questi, perché servono soltan­
to a istruire 1 piloti, ma i «Tor­
nado» che inglesi e italiani 
hanno inviato armati nel Golfo 
Persico sono già stati modifica­
ti per affrontare il clima del de­
serto mediorientale, come rac­

contano a Cossiga nell'hangar 
in cui passa in ricognizione -
lui che é un appassionato di 
congegni elettronici - le sofisti­
cate tecnologie di cui ogni ae­
reo é zeppo. E il capo dello 
Stato, nel successivo incontro 
con la piccola comunità italia­
na (un centinaio, tra militari e 
familiari, compreso un bambi­
no di poco più di un anno), 
dedica buona parte del pro­
prio discorso proprio au"«unità 
d'intenti» che ha caratterizzato 
le «fasi logistiche» dell'invio nel 
Golfo Persico dei contingenti 
della Rovai air force e dell'Ae­
ronautica italiana. Cossiga tie­
ne anche a sottolineare che «il 
mondo intero auspica con tre­
pidazione un sollecito ritorno 
alla normalità nella tormentata 
area del Golfo». Però nemme­
no separa le vicende dramma­
tiche del Golfo da quelle del 
Medio Oriente, dove continua 
l'occupazione israeliana della 
Palestina e il Libano é sempre 
terra di tutti e di nessuno. Cos­
siga, infatti, ricorda che nell'u­
na e nell'altra area «negli ultimi 
anni più volte le nostre forze 
armate sono state impiegate in 

una professionale, vigile e deli­
cata missione, in vista di pre­
servare, garantire e far rispetta­
re da tutti i principi fondamen­
tali della legalità intemaziona­
le e di far prevalere l'imperio 
del diritto, della ragione e della 
pace». 

Cossiga, cosi, dopo i tanti in­
termezzi sulle laceranti vicen­
de politiche italiane, toma a 
mettere in primo piano la poli­
tica Intemazionale proprio a 
conclusione della sua visita in 
Gran Bretagna. Lascia un pae- . 
se che é solo contro gli alni 1V 
della Comunità sull'integrazio­
ne europea, ma nel giudicare 
•eccellenti» i risultati del vertice 
di Roma la grande attenzione 
a non urtare la suscettibilità 
dei suoi ospiti. SI, dice, é inuti­
le nascondere che su punti an­
che importanti, come la mone­
ta comune e l'unificazione nei 
suoi aspetti tecnici e politici, 
persistono differenze», ma non 
per questo, concede, va sotto­
valutato il valore dell'accordo 
•su molte cose, come la Csce e 
il Golfo». La «lady di ferro» ap­
prezzerà questo saluto di Cos­
siga? 

l'Unità 
Martedì 
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